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PERSONAGGI. 


Abitanti della Luna 


OSIREFENT N 


BENPASCIUTO —Gran Sopratutto di Selenopoli, ca- 
pitale del Globo Lunare —Sig. Raff.Giammarelli 
MALOMBRA— Gran Gabbamondo — Sîg. Giuseppe 
(Picone 

TINTILLINA — Giovinetta ricca — Signora Luisa 
(Miarelli 

IPSILON—Capo della Tribù dei Castori—Sig. 4n- 
(fonio Salvati 

ZETA -- Direttrice del Consiglio delle Sputasenno 
(Signora Michelina Mariani 


OLIVIERO DI CHACORNAT—--Abitante della terra 
(Sia. Luîgi Pariso!. 





coRO, 
Abitanti della luna — Castori — Giovanotti elegant! 
Comparse 





Arcieri=-Il Consiglio delle Sputasenno 
La scena è in Selenopoli, capitale della Luna. 





Maestro Concertatore e Direttore d’ Orchestra sig. 
Alfonso Forcillo. 


Le scene del 1 e 3 alto sono appositamente di- 
pinte dal sig. Masi Luigi. 

Il vestiario è fornito dalla sicnora Amalia Zam- 
peroni. 


PRIEST IN IE LEZIONI AE TN I AIN RAZZA IT III III 


Proprietà letteraria 
MUSIC LIBRARY 
UNC--CHAPEL HILL 


QUALCHE RIGO DI PREFAZIONE 


Era una bella sera di maggio dell’anno scorso. 
lo mi trovavo in casa dell’egregio M. Bonamici, 
della cui amicizia altamente mi onoro. 

« Volete, mi disse quest ultimo nel congedarmi 
« da lui, prendendo un volumetto gettato sul suo 
« scrittoio, volete leggere un curioso sebben antico 
« opuscolo ? » 

« Di buon grado, risposi io accettandolo ». 

Era quel volumetto intitolato: Nuove scoverte nel 
cielo australe e nella Luna di Sir lohn Herschell. 
Traduzione dal francese. — Napoli 1836 — Io co. 
nosceva (e chi li ignora?) qualche cosa in genera- 
le di questi lavori astronomici lunari -che il dotto 
inglese mise alla luce, destando al suo tempo tan- 
ta guerra tra gli scienziati, tanto interesse nel pub- 
blico tutto; ma il volumetto in parola non era sta- 
to mai da me scorso. Giunto a casa in qualche ora 
lo divorai da capo a fondo — E ne ebbi ragione ! 
La bizzarria di quei trovati, la novità stravagante 
dei fatti geologici, dei costumi, delle cerimonie di- ‘ 
pinte al vivo in quelle pagine, la minuziosità seru- 
polosa dei particolari, e l' ardita sicurezza con cni 


I° Herschell tratta la Luna quasi cosa sua mi col- 
pirono al più alto segno, trasportandomi davvero 
per qualche istante in un mondo indefinito , ed i- 
«quoto... 

Rd è qui che confesso il mio peccato. Con tutto 
il rispetto dovuto ad un nome come quello di Her- 
schell le sue profonde osservazioni con tanta serie- 
tà esposte cominciarono da quella sera a prendere 
nel mio pensiero una forma grottesca. Dietro le gra- 
vi linee io intravedea le fila di una commedia. Sot- 
to tale impressione, presi dunque la penna e a ca- 
po di qualche mese mi trovai aver buttata giù que- 
sta comunque siasi bizzarria lirica (di cui Sir lohn 
ebbe, senza volerlo, la cortesia di somministrarmi 
le prime idee), e che io, senza veruna pretensione, 
espongo al compatimento del benigno lettore. 


Napoli Marzo 1871. 


EnRICO GoLISCIANI. 


ATTO PRIMO 


qa gran piazza di Selenopoli — A destra il Palazzo 
del Sopratutto con una finestrina praticabile— A 
sinistra Palazzo del Gabbamondo a cui s' a- 
scende per alquanti gradini —,_A sinistra sul da- 
vanti un palo su cui è scritto — Bellico strumen- 
to per chiamare soccorso — Alla sommità del pa- 
lo è attaccata una piccola tromba. 


SCENA PRIMA 


AI alzar della tela sono in iscena gli abitanti del- 
la Luna dormendo in piedi, appoggiati alle. mu- 
ra. Altri giocando con delle comete. 


Gli abitanti (a un tratto fissando gli. occhi in aria 
che giocano verso sinistra) 
Oh! guarda !... capperi! 
Ob! vedi! veh! 
Ehi! risvegliatevi! (correndo a desta- 
re gli altri.) 


Gli altri che Jestandosi) Che c'è? che c'è 2, 
dormivano 
I primi Ci vien dall’ aria 
Uno non so che... 
Tuiti (quardando în aria) 
È un vaso gonfio ! 
Botte è movibile ! 
Qui scende in furia... 
Eccolo... è quà. 
Alcuni (c. s.) Ma un mostro è là! 
Altri (c. s.) No... della terra 
E' un abitante... 


6 
d primi (sorpresi) Da noi. che vuol? 
I Secondi = Allarmi! guerra 
All’ intrigante 
Al mariuol | 
Tull (con grande ira) Ecco in due anni 
Ecco il secondo 
Che il nostro mondo 
Viene a_ spiar. 
Adesso è troppo! 
L'ira m'ha invaso £ 
Quel ficcanaso 
La dee pagar! 
(corrono dentro, e tornano armati di pietre) 
SCENA JI. 

Dulla sinistra entra OLIVIERO, col cappello sugli oc- . 
chi, largo tabarro, € un’ ombrella in mano— Al 
suo comparire gli obitanti cominciano a lanciar- 
gli pietre. 

Oliv. (spà!ancando con forza T' ombrella) 

Indietro, brutte bestie ! 
Vè che maniera è questa !... 
(gli abitanti presi da paura si fanno in fondo alla 
(da sè) O povera mia testa scena) 
Ciò ti mancava ancor!... 
Ma zitto... il tuono prendere 
Vo di conquistotor! 

(passeggiando la scena con imponenza e guardando 

con luono superbo il coro.) 


Maschi e donne, che abitate 
Della Luna la città, 
O vogliate, o non vogliate 
Fra di voi eccomi quà. 


Sono figlio della Terra, 
Olivier di Chacornat! 
Colle buone, 0 colla. guerra 
Voglio qui ospitalità. 
(da sé)Aù! ah! vè se nessuno mi risponde ! 
Ognuno si confonde—al: mio parlar !... 
Viva lo spirito 
Del mio paese! 
Noi siamo. gli uomini 
Per queste imprese. 
Grande davvero 
Mi sento quà. 
Viva Oliviero 
Di Chacornat ! 
di 
(con im- Vo una casa ad Oriente 
ponenza al Cinque piatti da mangiar. 
coro È Vino buon , letto eccellente 
«E non voglio mai pagar. 
E il mio dritto di conquista, 
Deve il capo ognun chinar 
E chi fa la cera trista 
Lo saprò polverizzar. 
(da se)Ah | ah ! vè se nessuno mi risponde 
Ognuno si confonde—al mio parlar. 
Viva lo spirito 
Del mio paese! 
Noi siamo gli uomini 
Per queste imprese 
Grande davvero 
Mi sento quà. 
Viva Oliviero 
Di Chacornat! 


Coro Come è terribile 
Questo straniero ! 
Ei fa davvero ! 
Fuggiam di qua. 
{con terrore) Viva Oliviero 
Di Chacornat. 
(gli abitanti vanno via.) 
Oliv. Vittoria su tutta Ja linea — Ora diamoci a 
cercare una locanda, un Hotel. 


SCENA IIf. 


In GABBAMONDO , e detto ( Gab. danza strana- 
mente intorno ad Oliviero indi dice) 


Gab. Ti ho salutato. : salutami. 

Oliv. Mio padrone. (sorpreso) 

Gab.,In nome della Legge ,. chi ssei ? 

Oliv. Io? un celebre viaggiatore aereo. Tre anni 
fa sposai nella Terra Lauretta Mignatta viaggiotrice 
aerea anch’ essa Depo 5 mesi costei imprese un 
azzardoso volo ,:e.da due ‘anni fin oggi ‘ho avuto 
il piacere di non saperae più nuove, Mi stimai bea- 
to, e mi diedi al bel vivere, sinchè un dì mi trc- 
vai senza un centesimo., e. pieno di debiti. In que- 
sta la Patria mi crea guardia mobile. Ah! Ja Ter- 
ra non fa più per me, grido. Dunque? mi rifu- 
gierò nella Luna, e grazie. al mio globo-modello 
eccomi qua. | 

Gab. Sta bene. Ponti ora, in regola colla 1. delle 
Leggi Lunari, Ogni barbaro ch’ entra nel nostro re- 
8NO paga per l' intromissione due. monete al Gran 
Gabbamendo di Selenopoli-che sono ‘io: hai capito? 
Devi pagare. ; 

Oliv. E se non volessi ? 
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Gab. In tal caso questo sorebbe l'ultimo avviso 
paterno (cava un laccio e glie lo getta al collo). 

Oliv. Non s'incomodi.(Ghe puternità!)Ecco.(lo paga) 

Gab. Ed ora di —Amerai tu i Seleniti, o.i Ca- 
stori ? 

Oliv. E chi sono queste bestie?... 

Gab. La bestia sei tu che non lo sot — Nella Lu- 
na vi sono due razze! Seleniti : razza ricca e bian- 
ca, Castori razza pera , e. povera. 

Oliv. Amerò la ricca. e bianca ! per bacco. 

Gab. Allegro! il Gran Sopratutto ti apre le sue 
ali. (entra nel palazzo in fondo) 

Oliv. Ch' io sia disceso dirimpetto a] manicomio 
della luna ? (seguendolo cogli occhi). 

SCENA IV. 
Un abitante, e detto. 
(L'abitante senza parlare toglie il moccichino ad Ol. 

e via). 

Ol. Ferma...ferma...al ladro! (girando per ta sce- 
na s'avvede del palo e legge l'iscrizione) Bellico stru- 
mento per chiamar soccorso. Gigantesco !.. ( pren= 
de la trombettina e suona. Dal palazzo del Gab. s'ode 
un urlo) ..... ahimè ! 

SCENA V. 
Il GaBamonpo , e detto, 

Gab. All'armi! all’armi... Vedesti arrivare il ne- 
i mico? (con interesse). 

Oliv. Ghe nemico! ho visto arrivare un imbecille 
che ha portato via il mio moccichino. 

Gab. Ciò è tutto ? Segno che gli facea bisogno! 

Oliv, Lò credo bene. 

Gab. Tra noi così s'usa — tuhsi bisogno del mio 
covritesta , lo prendi, e poi me lo riporti — io ho 
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bisogno della tua borsa piena, me la prendo e té 
la riporto vuota etc. etc. — Il solo Gabbamondo è 
intangibile; e va ‘esente dai bisogni. altrui, 

Oltiv. Ebbene, anch'io ho bisogno d'una cosa: pren= 
dere quel buffone a calci. 

Gab. Galci ad un Selenite ?. Entra al momento 
nella mia casa dedicata al Nume della Luna, Pècu- 
nio, a purificarti di questa bestemmia! — (cava i? 
Laccio e lo batte spingendolo verso la sua casa). 

Oliv. Ajuto,.. piano...mi rovinate... E:questa è la 
luna?... no..no..ho sbagliato ‘astro! (entra nella casa 
Gab. seguito da costui ). 

SCENA VI. 

Dal palazzo a dritta preceduto da uno spazzato 
re,e seguito da due areieri. esce BENPASCIUEO. 
Benp. (facendosi innanzîì con fare da spensierato ). 
I 


Del Sopratutto è assai bello il mestiere: 
Sia benedetto Papà che ‘mel diè. 
Quello che vuole comanda a piacere 
E di sudare paura non c'è. 

A ‘questa carica 
Che ho ricevuto 
Di me. più acconcio 
Non so trovar. 

Odio le chiacchiere : 
Son sordo e muto 
Scopo solissimo 

di pappar. 

Fui Benpasciuto : 
Son Benpasciuto 
E Benpasciuto 
Spero crepar. 
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Il. 
Al Sopratutto lo stato: non cale: 
‘Dei suoi ministri la cura quest’ è: 
Egli a nessuno fa bene, o fa male 
= E un uomo onesto : non pensa che a se, 
A questa carica 
Che ho ricevuto 
Di me più acconcio 
Non so trovar. 
Odio le chiacchiere 
Son sordo e muto. 
Scopo solissimo 
E di pappar. 
Fui Benpasciuto : 
Son Benpasciuto 
E Benpasciuto 
Spero crepar. 
( uf.! (asciugandosi il sudore ) per la barba dei 
a cuoco ! a parlare si suda troppo! d’ ora in poi 
 esprimerò coi gesti. 
SCENA VII. 
Il GaBBAMONDO, e detto. 
Gob. Gran Sopratutto ! (inchinandosi) 
Benp. Gran Gabbamondo (idem) 
A 2. I miei rispetti. 
Gab. E così? è giunto Ipsilon con l’esercito ? 
licesi che abbia rimessa sotto le tue ali la pro- 
incia del Latte-miele ch'era insorta ? 
Benp. Certo — Quella bestia, caro mio, è un gran- 
i” uomo. 
Gab. Io ti raccomando però eseguire tosto quel 
c dlpo di stato, che progettammo. Per sedare quella 
rivolta ci volea un uomo-belva: fummo costretti ri° 
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correre ad Ipsilon: cessato il bisogno, cessato tut- 
to. Appena avute in mano le chiave del Lattemie- 
ie devi esiliare 1’ audace ‘castoro. Costui. colle sue 
idee sovversive sarebbe capace di alzare. la mano 
perfino sulle nostre teste ! 

Benp. Sulle nostre teste? ma la mia è unta. 

Gab. E la mia... bisunta ! Jo son rappresentante 
del Nume Pecunjo. Ministro delle Finanze, e Per- 
cettore diretto del Demanio e Tasse. 

Benp. E poi (ciò che mi preme assai più dello 
Stato) mi si dice che riporti Zeta, la cara Diret- 
trice delle Sputasenno rimasta prigioniera degli in- 
sorti* Ah ! sebbene Zeta sia d’ origine barbara... 

Gab. Certo: ci venne due anni ‘sono dal globo 
terraqueo....... 

Benp. Pure ci è cara, come mi son care tutte 
le figlie della Luna. Che figura! che spirito! Gab- 
bamondo, Gabbamondo,. colei gabberebbe anche te. 

Gab. Voi eccedete, Sopratutto. Ricordate che noi 
abbiamo Tintillina, detta la bella di Selenopoli, che 
oggi appunto si sceglie A sposo. 

Benp. Tintillina ! oh ! altro dolce nome! Zeta e 
Tintillina... Ghi preferire ? 

SCENA VHI. 
OLIvIERO, e detti. 

Oli. Cielo! che confusione ! (scendendo dalla ca- 

sa del Gab.) 

Gab. Ebi! oh |... uh!.., 

Oliv. Chi è.? i 

Gab. Faccia a terra, barbaro. Stai dipanzi alle 
due supreme Autorità Lunari, 

Oliv. Voi siete.. 

Benp. Noi lo siamo.Tu dunque sei quel barbaro 


13 


or ora venuto dalla Terra a toglierl’umido alla Luna? 
= Oliv. Come piace a Sua Maestà. 

Benp. Io non sono maestà. Sono il Gran Soprat- 
tutto (passeggiando) D'ora in poi, barbaro, ti chia- 
merai... Zoccombrillo e abiterai fuori Ja città nella 
grotta N.° 57. Mi dice poi il Gabbamondo che tu 
sei dei nostri ? 

Oliv. Cioè...già...certo...son quel che volete... 

Benp. Bene. Or ora verrà qui Ipsilon, il Ga- 
po dei Castori. Per mio ordine diverrai l’ombra del 
suo corpo. Ne invigilerai perfino gli starnuti e la 
sera me ne farai il rapporto. Ah! (guarda nelle scene) 
eccolo là !,.. A te !.. (ad Oliv) Ehi! il segno del 
mio potere ? ove sono le mie code ? 

Gab. Le avete  (indicandogli due cole di volpe 

chegl porta ai fianchi) 

Benp. Hai ragione ; non le avea vedute. Gabba- 
mondo seguitemi sul gran verone ! (s'appoggia al 
braccio del Gab. e poco dopo compariscono alla fin e- 
stra del palazzo del Sop. nel quale sono entrati) 

Voci interne Viva Ipsilon, viva Ipsilon. 

Oliv. Tra tanto garbuglio d’idce son curioso di 
conoscere questa penultima lettera dell’ Alfabeto. (si 
trae în fondo) | 
SCENA IX. 

DettTI ed ipsiLon dalia sinistra con una spada sotto il 
braccio di smisurata grandezza inmano(fa un cenno) 

a sinistra come per ordinare ai suoi che attendesser 0 

poi va verso il palazzo, s'inchina, cava dal pett o 

una grossa chiave. Dalla finestra del palazzo ca - 

lasi un panierino in cui IpsiLon depone la chia - 
ve, indi dice inchinandosi di nnovo, e dirigen- 

à--i a BENPASCIUTO 


ipsilon col suo spadone. 
China il capo innanzi a te, 
E ti fa la relazione 
Dei prodigi, ch'egli fè. 
Giunto appena dei ribelli 
Nelle terre sciagurate 
Da una salva di fischiate 
lo m'intesi salutar. 
A un tal atto d’indecenza 
Volea fare un passo innante 
Mo uno indietro per prudenza 
{o ne feci sull’ istante. 
Lo spadon già tralto in (fuori 
Io tornai a rinserrar, | 
Calma, calma, i tuoi furori : 
Io gli dissi ; hoi d’aspettar ! 
Alla loro capitale 
Marcio e in blocco la rinserro : 
Uua scala tosto dfferro, 
E vi salgo qual leon. 
Gaccio il capo sulle mura 
Ed esclamo con ardire : 
Eli! vimpongono d’aprire 
Benpasciuto, ed Ipsilon! 
“Non vogliamo !. al detto mio 
Ripeteron cento voci. 
‘Non volete ? sclamai io 
Gon un tuon dei più fercci, 
-Non volete ? e io me ne vado- 
E difatti me ne andai, 
M» il domani in campo aperto 
A battaglia li sfidai- 
Nè crediate che quel giorno 
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Mi sia posto a tutti innante : 
No: l’astuto comandante 
Da lontan dee comandar. 
Mentre adunque io prendo il largo 
Gran fracasso ecco si sente- 
Senza ch’ io sapessi niente 
La battaglia incominciò ! 
-Bravo ! io grido-ma mezz'ora 
Dal principio non è scorsa 
Che i miei bravi a tutta corsa 
Incominciano a scappar. 
Jo do un urlo a quest’ azione, 
E acciecato dal furor, 
Esci, dissi, o mio spadone 
Or si mostri il tuo valor! 
Mi scaglio in mezzo e che non feci? 
Ogni mio colpo spacciava dieci- 
Teste salivano-teste scendevano= 
Braccia saltavano-gambe volavano 
Quando la mano stanca cadea 
Con calci e morsi mi soccorrea 
In un momento il campo intero 
Prese l'aspetto d'un cimitero» 
-Pietà ! più l'ira non ti trasporti !- 
Diceano in coro morenti e morti ! 
-Se ci risparmii, se i preghi accogli, 
Ti fo un regalo quando t'ammogli | 
Le orecchie io chiudo, gli altri perseguito 
Che mezzo vivi, mezzo cadaveri 
Se fa svigaa.ano-a precipizio, 
E chi restavi-io lo. conciava- 
Pieno di polvere, e di sudore 
Con una faccia da for terrore 
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Solo nel campo io mi trovai, 
AI ferro , pace, alfin gridai , 
Lo inguainai-e corsi qua- 
Ipsilon col suo spadone 
China il capo innanzi a te- 
Terminò la ‘relazione 
Dei prodigii ch’ egli fè- 
Su dunque, o popoli=-di Selenopoli 
Fiori geitatemi-colonne alzatemi 
Su me scagliatevi-tutti baciatemi= 
Bravo! gridatemi-fino a crepar- 
Io della Luna sono il campion ! 
Evviva io, viva Ipsilon! 

Benp. (dalla finestra)Non ti muovere! non ti m uo- 
vere, Gabbamondo aiutami a scendere (scende e tor- 
na în iscena con Mal,) O grande, stragrande Ip silon 
dammi un amplesso: che valore! che scienza! Gran 
Gibbamondo, l'emozione è tale che mi strappa per- 
fino delle lagrime dagli occhi.’ 

Gab. (dando un moccichino ad Oliv,) Netta, netta. 

Oliv. (sorpreso) Che cosa debbo nettare ? 

Gab. Le lsgrime del Soprattutto 

Oliv. (Pazienza assistimi!) (va-ad asciugare gli oc- 
chi a Benp.) 

i Benp. Via dunque possente guerriero siedi: ri- 
posa sui tuoi freschi allori (Ips. siede per terra). 

Gab, (piano a Benp.)E il colpo di stato ? 

Beu. (Aspetta e vedrai che bel colpo ho preparat >) 
Dunque mio filo Ipsilon, l'ordine è rimesso nelle mie 
provincie ? | 

Ips. Sì : ho bombardato tutto !- 

Oliv. (Metodo moderno per rimettere l'ordine !) 

Benp. Dicesi che abbi fitto un numero stermineto 
di prigionieri? 
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Ips. Sette e mezzo. 

Benp. Come? anche il mezzo? 

Ips. Certo-è un prigioniero cui mancano SSMDII- 
cemente le braccia, il naso, gli occhi, e le orecchie. 
Volete che lo chiami un prigioniero: intero ? 

Benp. Senti,senti, come ragiona bene ! Sono tanto 
profonde le sue riflessioni, che per ben ponderarle 
faccio uno sforzo tale da sciogliermi tutto in sudore. 

Gab. (ad Oliv.) Netta, netta. 

Oliv. E nettate anche voi nna volta! 

Gab. (va per lanciarglisi contro:Oliv.alzando gli oc- 
chi al cielo va ad asciugare il sudore a Benp.) 

Ips, Ma, ciò che più cale, ho riportato con me, 
o Gran Soprattutto, la bella Zeta. Zeta del mio cuo- 
re, Zeta che Ipsilon domanda per sua proprietà es- 
sclusiva. 

Benp. Ah! Zeta! e dov è? 

Ips. E là nel vicino restaurant facendo colazione. 

Benp. Dunque vuoi Zeta per te? È giusto.Tu hai 
fatto per me qualche cosa di nuovo, e altrettanto io 
farò per te. Tu mi hai mostrato come sai maneggia- 
re lo spadone nei bisogni, io ti mostrero come si la- 
scia con un palmo di naso unimbecille tuo pari ! ehi 
( chiamando verso il palazzo. Al momento delle guar- 
die vengono corrono a sinistra, e tosto tornano, re- 
cando fra loro Zeta velata ehe conducono nel palaz- 
z0, nel quale tluiti sì ritirano chiudendone la 
porta meno Oliv. ed Ips. che resta fulminato.) 

Ips. A me questo schiaffo morale ? Alle fatiche 
del mio spadone questo compenso ? (battendo colla 
testa alla porta del Sop.) Apri, canaglia, coccodrillo! 
(dalla finestra del palazzo scende un panierino) 


Otiv. Vi mandano la cena? 
9 
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Ips. (prende una carta dal paniere ta legge e 
poi grida.) Uh! (resta di sasso.) 

Otiv.Permettete. (la prende e legge)Sei-restato solo: 
ituoi son già tutti in gabbia:le chiavi stanno qua: 
Zeta fra breve riprenderà il suo posto. La miglior 
cosa è d' andartene da te in esilio se non vuoi che 
ti ci mondi io. Firmato — Gran Sopratutto. 

Ips. L' esilio a me? a me toglier Zeta? Zeta spet- 
ta ad Ipsilon, se non altro per dritto. d' alfabeto. 
Ah! mi veadicherò. Odi: tu sei dei miei : te lo 
leggo negli occhi — Dove abiti ? 

Oliv. Nella grotta N.57 fuori da città. Ma.... 

Ips., Silenzio. To me ne vado, però devi sapere 
che domani si riapre il consiglio delle Sputaseono 
a cui oltre della direttrice Zeta interviene per drit- 
to Benpasciuto. Questo consiglio non ha domicilio 
fissso, quindi in giornata {' informerai del Juogo ove 
terrò la sua seduta. Io vengo. all’ alba da te con un 
pugno di mascalzoni, ci riuniremo, e infine piom- 
beremo, capisci, piomberemo,.... ©.... 

Oliv. E?... | 

Ips. E il resto non te lo voglio dire. Benpasciu- 
to, incomincia a morire! Addio Zeta dell'anima di 
ipsilon (ad Oli.) Ti ringrazio anticipatamente (esce.) 

Oliv. Un momento...sentite, povero me (suono in- 
terno di campane) Ghe cosa (è? 

SCENA X. 
{l GaBpAMONDO, e detti, 

Gab. (scende dalla casa e guarda nelle scene ) 

Oliv.Sig.Gabbamondo,scusate.qual altra diavoleria 
succede ?.. 

Gab, Una solenne funzione; barbaro mio. Una ra- 
gazza.la bella Tintillinavien qui a scegliersi lo sposo. 
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Olio. Come ! la danna sceglie? 

Gab. Oh! bella! deve sceglier forse l' uomo [— 
Ali’ uomo convengono tuite le donne, ma alle don- 
ie non convengono tutti gli uomini.. 

Oliv.. (Vitima novità!)E chi sono quelle scimmie ) 
che vengono di là in punta di piedi? .. 

Gab. Sono i candidati per l'elezione delia bella... 
i suoi adoratori. 

Oliv. Ah! ah! guarda un po’ ‘che razza d’adora- 


lor: 
SGENA XI. i 
Giovauotti vestiti in caricata gala avanzandosi ti- 
midamente, e detti, 
Giovani Che farò ?. mi avanzo, 0 no? 
fo davvero non lo; so. 
Il piè trema come il cor. 
Fra la speme ed il timor 
La ragione naufragò. 
D' incertezza: io. creperò. 
(cavando delle spazzole, spazzolandosi e lisciandosi) 
Via tentiamo, alla fin fin 
Qualche mostro già non san 
Furbo ho l’ occhio, ed ho un nasin 
Che non teme paragon. 
Non son: pingue, nè sottil, 
Son d° altezza regolar. 
Ho una chioma assai gentil 
E una bocca da incantar. 
Ma la bella che dirà 
A tai cose baderà ? 
Chi lo sà ? 
Tintillina 
Mia carina 
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L’ occhio ansioso 
Volgi a me 
Io lo sposo 
Son per te. 
(cavando dei pettini e specchietti e guardandosi) 
La mia fronte in verità 
Mi par degna del pennel. 
Dalla sua grandiosità 
S' indovina il gran cervel. 
La mia guancia un fiore ell’ è 
Spira amor di quà e di là. 
Ah! davver s’ unisce in me 
Simpatia con la beltà. 
Ma la vaga che dirà ? 
A tai cose baderà ? 
Chi lo sa! 
Tintillina 
Mia carina, 
L'occhio ansioso 3 
Volgi a me 
Io lo sposo 
Son per te. 
Oliv. (Sebben stanco ed annojato, 
Dalla fame tormentato, 
Questa scena in verità 
Assai ridere mi fà.) 
SCENA XII. | 
Benpasciuto dal suo palazzo. Detti. 
Benp. (at Gab. che gli va incontro) 
Klo lasciato sul mio desco 
Una timpano ed un rinfresco 
Per discendere qui un poco 
Tintillina ad osservar. 


Gab. 


Benp. 


Tutti 
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pesa 


Per la barba del mio cuoco! 
Gabbamondo, è da guardar. 
A te bada, Benpasciuto, 

Ciò non sta col tuo saper. 
(Se sapesse che venuto 

Son per simile pensier) 
Silenzio ! s' avvicina 

La bella Tiptillina ! 


«Olà! più non fiatate 


Tutti la salutate. 
Silenzio ! s’ avvicina 
La bella Tintillina. 
Olà ! più non fiatiam 
Tutti la salutiam! 
SCENA XIII. 


TintiLLiNA dal fondo entra con sveltezza, portando 
un binocolo. Tutti al suo apparire la salutano fa- 
cendo una giravolta. 


Tint. 


i 
Voglio oggi compiere 
Una follia 
Che in vita mia 
Non feci ancor. 
Mi voglio scegliere 
Un maritino 
Un Tintillino 
Che piaccia al cor 
So che se giovane 
Si può dir bella, 
Jo sono quella: 
Eccomi quà. 
Che sono libera 
Che son ricchissima 
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Che nulla mancami 
In verità.... 
Ma a questa smania 
D' esser sposina 
No, Tintillina 
Regger non sà. 
Tutti gli uo= Viva la smania © 
mîni del coro Di Tintillina ! 
Scegli, carina, 
Per te siam qua. 
Ben. Gab. Viva la smania |» © 
Di Tintillina ! 
(Come è carina 
Guardate la !) 
Oliv. (Per mille diavoli, 
Come è vaghina ! 
È una donnina 
Di qualità.) 
do 


Tnt. Sprezzo le regole, 
E l'etichetta 
Le cose in fretta 
Bramo compir. 
Senz? altre chiacchiere 
Dirò al signore 
Che più il mio core. 
Saprà ferir ; 
Tu sei simpatico, 
Tu sci vezzoso 
Ed io tì sposo, 
La mano qua! 
Sia pur tristissima 
La scelta rapida , 
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Pazienza ! in seguito 
Si penserà. 
Ma a questa smania 
D' esser sposina 
No, Tintillina 
Regger non sa. 


Uomini Viva la smania ec. 

Gab.e Ben. Viva la smania ec. 

Oliv. . Per mille diavoli ec. 
Tint. La rassegna incominciamo. 
Coro Come pali ritti stiamo 


(Essi si dividono în due alî. Tint. pulisce il binocolo, 
e comincia a scorrer la scena guardandoti ad uno 
ad uno.) 

Gab. Bella! cara! 

Benp. (lo ne vo matto! 

È di crema proprio un piatto! 
Per la barba del mio cuoco! 
Oh! che fuoco -=in me destò) 
Gab. (Prender moglie ai Gabbamondi 
Perchè vieti, o legge ria ? 
Peèe averla in mano mia 
Che farei non lo so.) 
Oliv. (Questa figlia della Luna 
A me figlio della Terra 
Posta in core ha ufia tal guerra 
Ch’ io frenarla più non so.) 
Gli uomini (mentre T'intillina lì osserva ripetono fio- 
camente.) 
Tintillina 1 
Mia carina! 
L' occhio ansioso 
Volgî a me 
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Io lo sposo 
Son per te. 
Tint. (parlando ora all'uno ora all altro del Cor 0) 
— Oh! il tuo volto come è brutto! 
Hi la forma d’ un... prosciutto ! 
— Questo smilzo non c' è male! 
Lo vorrei più gioviale ! 
— E il piè torto non tel vedi? 
— Tu mi sembri un morto in piedi. 
— E tu vieni a me d' innante. 
Col quel naso stravagante ? 
— Troppo grasso - trppo Disso 
Troppo nero = poco fiero 
Basta... basta... ma così 
Tutti inutili son qui ? 
Coro Tintillina ! (con dolore) 
Tint. (scorgendo Oliv. confuso tra ta folla) 
Ma che miro? 
Cielo! mancami il respiro 
Tu si bello, si garbato 
Te ne stavi là all’ oscuro 
L’ ho trovato, l’ bo trovato ! 
(traendo Oli. per mano) 
Sei mio sposo, te lo giuro 
Coro Ghe!! 


Oliv. Tuo sposo ? 

Tint. Mio fedel ! 
Si. 

Oliv. Col dito io tocco il ciel. 

Coro Lo straniero in preferenza ! 


Tintillina, è (un insolenza ! 
Tint. (con autorità) Zitto là, o mandra audace, 
Io vo far ciò cha mi piace! 
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(poi con grazia) Sol ti prego d° accettare 

De’ sponsali il desinare 

Che in mia casa è pronto già. 
Benp. (scuotendosi sclama con interesse) 

Pronto il pranzo ?. 
Coro (indeciso circondando Ben.) Che si fa ? 

Sopratutto, che ne dite ? 
Benp. Che ne dice il Gabbamondo (imbarazzato) 
Gab, (meditando) Che... si accetti. 
Benp. (con gravità) Lo sentite 

Il parer del’uom profondo ! 
(con allegria) Che si accetti. 


Tutti Ubbidirem 
Ma scontargliela farem. 
Gab. Ci possiam incamiuar ? (a Benp.) 
Benp. Certo - certo - che ti par? 
Insieme. 


(con brio) Non ci facciamo attendere. 
A pranzo, a pranzo andiam ! 
Di non restare bricciola 
Amici miei, giuriam. 
A così bella coppia 
Ognuno per for onor 
Si mostri a questa tavola 
Lupo divorator. 

Tinti. Io nuoto in un oceano 
Di gioia senza par 
Garino mio. spicciamoci 
Io fremo per sposar ! 
Siam tutti e due sì belli! 
Sembriamo due gemelli ! 
La prima volta credimi, 
Da sedici anni in quà 
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Io d’esser nata femmina 
Sento la voluttà! 

Oliv. O rosa mia lunatica 
La gioia m’acciecò! 
(Altro che prima conjuge ! 
Un angioletta avrò 
Vedete che fortuna 
Trovato ho nella luna ! 
Un pranzo e un matrimonio ! 
Chi lieto al par di me 1) 
Si, cara mla spicciamoci ! 
lo fremo più di te! 

Tutti Non ci facciamo attendere 
A pranzo, a pranzo, andiam ! 
Di non restare bricciola 
Noi tutti qui giuriam ! 
A così bella coppia 
Ognun per far onor 
Si mostri a questa tavola 
Lupo divorator ! 


Tiotillina prende con fuoco a braccetto Oliviero, e 
s incammina pel fondo — Bengasginto alla testa 
degli altri li segue. 


Cade Ta tela. 


Fine deli’ alto primo. 
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ATTO SECONDO 


Una stanza bassa nella casa di Tintillina—Porta in 
fondo—Due a dritta—Una a sinistra—Una sedia— 
Una rozza tavola —Un paniere appeso al muro — 
Sulla tavola un astuccio lunghissimo. 


SCENA 1. 


OLiviero esce dalla dritta e va verso la porta 
a sinistra. 


i Oliv. Tentiamo se è possibile di vedere mia moglie 
1 Signora Tintillina .. . (battendo a sînistra) Signora 
i moglie . . . E sorda!. . Bel matrimonio che ho fatto. 
Giunti qui iersera dopo il pranzo delle nozze, mada- 
ima prende un lame, mi augura un secco buonasera! 
e mi chiude quell’uscio sul muso: La notte è passa- 
ta : il giorno comincia a passare - e il marito ? Sia 
fatta la volontà...della Luna! (siede accanto alla ta- 
‘vola e vede l'astuccio) Ghe altra diavoleria è questa ? 
(lo prende, lo esamina sorpreso, finalmente ne cava 
una lunghissima carta , legge)» Nota dei tributi da 
i pagarsi al Gran Gabbamondo di Selenopoli giusta la 
legge sulle nozze » Oh! - « Tributo per essere stato 
preferito da Tintillina » - Grazie della bella preferen- 
i za! - Tributo pel pranzo di nozze » - Poco mancò non 
rimanessi digiuno ! - Tributo per l'appartamento no- 
bile! (guardando intorno) Non e’ è che dire! - » Tri- 
buto per la mobilia di casa « - Una sedia una tavola, 
e un paniere - » Tributo pei buchi esterni di casa » - 
\( guardando la porta in fondo ) Meno male è uno! - 
« Tributo pel letto nuziale » = Quando lo vedrò! » 
Tributo per la prima notte dl matrimo...» Tributo 
del primo diavolo che tî porti — (lo getta. La porla a 
sinistra sì apre) Oh! finalmente! è 
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SCENA II. 
TINTILLINA dalla sinistra con una tavoletta in mano 
su cui sono disposti dei soldatini di piombo- 
e DETTO 

Tint. (senza vederlo badando alla tavoletta ) In 
que sto modo prenderò il nemico alle spalle! Di qui 
sbucheranno dei lioncorni, di qui dei cervi, e di qui 
nientemeno che dei tori — Novità nel genere bellico! 
Uno...due...tre...oh! mi manca un toro ! 

Oliv. ( Non ne posso più ). Signora moglie ! (avan 
zandosi) 

Tint. (senza badargli) Ah !... ho trovato il toro ! 

Otiv. Ma signora..... 

Tint. Ebi!... che c’' è ? Non vedi tu che sto col 
piano di guerra ?... Intanto ti dissi ier sera che oggi 
secondo i nostri riti deve qui venire il Protettore 
che la Commissione sui matrimonii elegge per ogni 
coppia novella e tu ti dai bel tempo e non an- 
cora di comprato nulla pel pranzo ? 

Oliv. Come ?... io debbo andare a comprare... 

Tint. Oh! bella ! dovrei andarci io ?... 

O!liv. Non dico ciò, ma prenderemo una serva. 

Tint. Una serva !... Asinaccio ! - arrogante !... ove 
credi di essere ? Nella Luna non ci sono padroni; nè 
servi. Siamo tutti eguali !- 

Oliv, Ho capito, ma certe figure.... 

Tint. Ehi! (con voce autorevole) dico ! 

Zitto lè, signor marito .! 
Siete inver troppo gradasso ! 
Oliva Io? 
Tint, Si, voi! - E l’occhio ardito 
Abbassate ! (con tuono dî comando) 
Olivg (confuso) — Abbasso; abbasso - 


Tint. 


Oliv. 


Tint. 


Oliv. 


Tint. 
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Una moglie sì garbata, 
Bella, buona, delicata 
Una moglie sopraffina 
Qual la vostra Tintillina 
Rozzo, barbiro, terreno, 
Imparate a rispettar ! 
(O pazienza, dal mio seno 
Per pietà, deh! non scappar! ) 
Si, o signora, io la rispetto ! 
Ma il marito... 

Egli è un inetto 
Quando parla come te - 
Sol la donna l’attenzione 
Deve attrar delle persone, 
E saper vuoi tu perchè ? 
Via, sentiamo un po! perchè ? 


La donna è un essere 


Privilegiato 

D'olezzi eterei 
Imbalsamato! 

Quai cani gli uomini 
Tiene al suo piede- 
Li batte o lisciali 
Come più crede - 

Col l'occhio fulmina, : 
Col detto atterra 

Da lei dipendono 

E pace, e guerra - 
Nacque per splendere 
Per comandar. 

Giò che più garbale 
Essa dee far. 


Dee fumare, dee giocar, 
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Oliv. 


Tnt, 


Dee ballar, cantar, suonar, 
I giornali compilar, — 
Piani bellici formar, 

Trar di spada, cavalcar, 
Tutti gli uomini burlar. 
Basta, basta! che cavalli! 
Che giornali, famo e balli! 
Vieni qui, senti or da me 
La tua donna che cos'è - 


La donna è un essere 


. 


Di...complemento ! 
D’una gran fabbrica 
E l’ornamento. 

E' il più domestico 
D'ogni animale! 

Ma fuor dell’ uscio 
Più a nulla vale, 
Paragonabile 

Dessa è al bastone, 
Serve a poggiarvisi... 
Ma all’ occasione ! 
Abbiamo noi uomini 
Su lei il poter ! 
Quindi è chiarissimo 
Il suo mestier. 


Dee la donna lavorar 


Far la calza, ricamar, 
Dee stirare, dee spazzar, 
La cucina invigilar. 

Alla casa l'occhio dar, 

È al marito un po badar. 


Ma che calza, che marito, 


Che parlar da scimunito ! 
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La mia tesi è la perfetta!... 
Oliv. E la mia la tesi retta |... 
( Dee la donna lavorar ec. 
(A due incalzando { 
Tint. ‘(Dee fumare, dee giuocar ec. 
Ah! la tua testa indomita 
Ancor non è persuasa ! 
Esci di questa casa 
(lo prende pel braccio e lo reca verso il fondo) 
Oliv. Che!! 
Tint- AI fresco resta la! 


(o scaccia fuori la porta, e la chiude) 
Oliv. Aprimi ! (di dentro) 

Tint. Crepa 0 

Oliv. Ascoltami! (c. 5.) 
Tint. Son sorda 

Oliv. Apri (c. $.) 
Tint. Ve via 
Oliv. Apri, sposina mia, (c. s.) 

| Dirò ciò che vuoi tu- 
Tint. Davvero,? o ciò che hai fatto 
Dimmi lo farai più? 
Oliv. Dammi l’eterno sfratto 


Se io lo faccio più. 
(Tint. apre e presenta ad Oliv. la mano sul muso a 
baciare. Oliv. bacia—Tint. cava del denaro e dice( 


Tint. Su prendi: il necessario 
Pel pranzo va a comprar. 
Oliv- Ma LOL. 


Tint. (autorevole) Ma tu, silenzio! 
E fa ciò che dei far! 
( va a prendere il pamere e glielo consegna con 


grazia ) 
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Caro sposin-prendi il panier 
Presto corriam-oh ! che piacer ! 
Il Protettor-or or verrà — 
Che gran signor-egli sarà ! 
Sposo, ridiam-sposo, cantiam 
Sposo, balliam viva gridiam 
Evviva ognor-Il Protettor ! 
Oliv. Va ben, va ben-tutto farò 
Jo riderò io ballerò... 
(Povero me-come scampar? 
. Figura tal-io debbo far? 
Venga îl malan-la distruzion& 
Ai Protettorequanti più son!) 
(a Tint.) Già-viva ognor il Protettor ! 

(Tint esce ridendo per la dritta) 

Oliv. Ed io, stupido, mi lagnava della mia prima 
moglie ! Ecco che ti fa lafseconda ! — Che fo? se non 
vado, peggio per me, e pel mio stomaco !-Cerchiamo 
di trovare il mercato! ( nell’ avviarsi incontra Gab.) 
Oh! 

SCENA III. 

Il GaBpAMONDO del fondo con un enorme volume 

sotto al braceio, e DETTO. 

Gab. (entratu gli danza intorno Stranamente come 
al 4. alto, e poi dice) Ti ho salutato, salutami. 

Oliv. Riveritissimo ! posso soper che cosa... 

Gab. Ps! ps! chiudi quella (indica la bocca) e spa- 
lanca queste (indicando .le orecchie indi apre èl libro- 
ne gravemente e dice) « Legge sul matrimonio — Ca- 
pitolo Primo » 


Chi nella Luna la gloria ambisce 
Murito anch’ egli di diventar 
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Faccia : nessuno gliel’impedisce: 
Vada la schiera ad ingrossar. 
Ma pria d' ogni altro snello e giocondo 
Appena un giorno scorso sarà 
Di Selenopoli al Gabbamondo 
Sette tributi‘ pagar dovrà. 
Oliv. in (prosa) Come !...io... 
Gab. Ps! ps! (dandogli a baciare il libro) 
Alto là bacia qua 
Bacia su-bacia giù 
Quando alcua-legge quì 
Devi ognor-dir di sì. 
Ah! nella Luna-la legge è una 
Chi vuol sposar-deve pagar !- 
Gab. (in prosa) « Legge sul matrimonio — Capito- 
lo Secondo. 
2, 
S: nella Luna un arrogante 
Un imbecille si troverà, 
Il qual le orecchie far di mercante 
Al capo primo ardire avrà, 
Il Gabbamoudo, qual pipistrello, 
Nella sua casa piombare de’. 
Ponga la moglie sotto suggello, 
E finch’ esiga l'abbia con se. 
Oliv. (prosa) Voi scherzate!... 
Gab. Ps! ps! 
(c. s.) Alto là-bicia quà...ec 
Non v'è eccezione = nè dilazione ! 
Chi il sordo fa-la sconterà. 
(saluta di nuovo come prima e si ferma) 
Gab. Oh!... lasciami riposare. (sedendo) 
Otiv. Ma insomma, che pretendete ? 
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Gab. Gosa: (pretendo ?—H. giorno è scorso ? Sil. 
Mi pagesti i-sette tributi, la cui noia /l' inviai? 
No, Dunque ? Jo, sequestro. tua moglie— Ecco co- 
me ti si applica bene. la. legge 

Oliv. Reclemo.contro: quest Snpliafzigne — Qui vi 
sarà un Tribunale;un, Senato; un Parlamento.... 

Gab. V' è l’ eccelso consiglio delle > Sputaseano, 
che oggi appunto.ha scelto. la tua casa.per riunirsi. 

Oliv. La casa mia? che si ‘riunisca a casa sua. 

Gab. E questa è da :quistione: non ne ha: la sua 
casa definitiva: pero» è in, fabbrica da un dieci anni 
ma con l aiuto del. Nome Pecunio si spera I 
pel 30 giugno... 

Oliv. Me: ne console: dunque ricorrerò ad esso. 

Gab. Sciocco !. sarà tempo perduto —, Nella Lu- 
na la legge è una. Ogni buon cittadino paga; e non 
reclama, e tu pure pagherai, e non reclamerai. Tutti 
uguali dinanzi alla-legge..s: 

Oltiv. Quando si tratta. di, pagare? Ohl i benedetta la 
mia terre! quando,.mai si, sentono. tali orrori; da noi! 

Gab. Finiamola. Ho: debbotesigere aliri 20,000 tri- 
Buti. O dammi tua. moglie; orme la prendo. 

Oliv. Ma per carità lasciale che.io rifletta su que= 
sta scella bestiale, 

Gad. Sono vietate de rifteosionki Leggersul mae 
irimonio Capitolo 3. | 

Oliv. Gh° io mi consigli con qualcuno. | 

Gab. Non s' ammettono cousigli—Legge sul ma. 
trimonio. Capitolo 4 

Olî. Chlio ragioni ton-mia moglie. 

Gab. Nella, Luna snonisi rogiona:—-Legge sul)ma- 
trimonio, Capitolo, 

Oliv. Al diavolo.Je; nopze.,. de leggio i capito» 
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» la Luna e 10 che ci son xenuto! (esce in furia 
col paniere sotto al braccio.) 

Gab. Ah ah! Zoccombrillo sei mio !:Tutta per 
te volevi Tintillina ? Un po’ per/uno,;amico, Quella 
che mi servirà allo scopo sarà. ila ;legge. La legge è 
il più comòdo dei mantelli. E stu non mi paghi. i 
tributi! ah! ah! Non si perda un minuto. Si cer- 
chi subito di Tintillina. 

SCENA. IV. 
Benpasciuto dal fondo .e detto. 
Benp. (di dentro in lontananza) 
Del Sopratutto è assai bello, il mestier ! 
Sia benedetto. Papà-che mel diè ! 
Gab, Came! che sento! curiosa davveri! 
Di Benpasciuto la voce quest’ è! 
Qui a disturbarmi qual vento vil recò ? 
Benp. (di dentro avvicinandosi) 
Ehi! fate loco! | 
Gab. Sveltezza, e il saprò ! 
. Benp. VERETO sotto È’ uscio ‘(e:sì avanza) 
Per la barba dei mio cuoco 
Qui così mi si fa loco? 
Non si trova appena entrato 
Una fetta di castrato, 
Un... (scorgendo Gabbamondo) 
Oh! come! il Gabbamondo ! 


Gab. Sopratutto il mio rispetto ! 
Benp. (con malumore) Padron mio! 
Gab. (Non mi confondo !) 


Ben. (Seccator!). Di qui un pochetto 
Buon amico, a che qui stai? 

Gab. Io ?... venia da Tintillina 

Benp. Tu ?...ah! ah! rider mi fai.,. 
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Va, mio caro, va, cammina ! 
Il cervelio forse bai perduto ! 
Gab. Io qui resto! (freddamente) 
Benp. (scoppiando) A me cotanto! 
(gridando) -Io mi chiamo Benpasciuto ! 
Gab. (come lui) E io Malombra e me ne vanto! 
E giacchè il gran Sopratutto 
Nel suo tuono ora si è messo 
Anror io farò lo stesso. 
Nel mio tuon mi metterò. 
Vuol sapere qui che facc'.io ? 
Ecco qui : fo il dover mio ! 
I miei passi un dritto regge 
Impossibile a fallir. 
Questi articoli di legge 
lo veniva ad eseguir. 
(cava îl librone, lo spiega, to da a Benp. e at 
tende che leggà— Benp, confuso legge sotto voce } 
i A due 
Gab. Ah! ah! mi guarda e brontola! 
Rimasto egli è di stucco ! 
Gi sei caduto in gabbia 
Povero mammalucco ! 
(indicando Per quella terra vergine 
la stanza Drizzirsi ei pur vorria : 
di Tint. Ma quella terra è mia, 
Ma Gabbbamondo è quà. 
La ritirata battere 
Ogni altro qui dovrà. 
Ben. (leggendo e guardando confuso di tanto in tan- 
to Gabbamondo) 
(Suggello... moglie... ‘articoli... 
La tassa... il primo giorno... 


3% 
Codesto è un tale intingolo 
Che io non intendo un corno *. 
Fravedo sol benissimo; 
Gh'ei pure ad ogni patto 

(indicando Vorrebbe iu questo piatto 

la stanza La zampa sua ficcar! | 

di Tint.) Corpo di un pesce in umido 1 © 
Non so che debba far !) 

Gab. (s avvicîna dolcemente e sorridendo 1a Benp. è 

gli dice.) I 
Sicchè..- fol 
Ben, (imbarazzato restituendogli i libro 
Sicchè... 

Gab. Che sembravi 
Di ciò che ayete letto ? 

Benp. (non sapendo cosa rispondere) 

Va bene... anzi benissimo...?% 

Gab. E chiaro?...! 

Ben. (c. 8.) Si... è chiaretto... 
Ma... insomma, in brevi termini 
Proprio... di che si tratta? 

Gab. (Oh! che somaro!) Il barbaro 
Non anco ha soddisfatta 
La somma che a me devesi 
Per fare un matrimonio. 

Di già i fatali scorsero: 
Gli articoli fan strepito 
Negletti rimirandosi 

Da un Zoccombril vilissimo. 
Onde io, inesorabile 
Esecutor del codice, 

Oggi nell’ esercizio 

Dei dritti miei pienissimo 
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Vengo il suggel legittimo 
Sovra Ja moglie a imprimere... 
Benp. (annojato turandogli la bocca e gridando) 
Eh !... aspetta... aspetta... capperi !... 
Lasciami respirare. 
Tutto capii = rispondimi, 
Si tratta di pagare ? 
Gab. Shox 
Benp: (L' ho trovata classica!) 
Che moglie ! che suggello! 
Io pagherò il suo debito! (indicando la 
stanza di Oliv.) 

Gab. (al colmo della sorpresa) 

Voi ? pu 

Benp. Gerto(con aria di' trionfo cavando il danaro 

Gab. (confuso) (Oh! destin fello 1) 

Benp. (in prosa) Quanto devi avere:? 

Gab. (contando sul nase) E due....;e quattro.... e 
se?... dodici... ventiquattro... trenta... trentuno 
pezzi d’ oro. 

Benp. (cavandoli) Ecco quà. (Gab. li conta) 

A_2 


Gab. (sorpreso e al colmo dell''ira da sè) 
(Ah! brutta smorfia! 
Tutto ha capito ! 
Son vinto in regola ! 
Resto stordito. 

Si, ma non ridere 
fon tanto fuoco: 
Non lascio il gioco: 
Ancor qui sto. 

Se attendi non poco 
Te la farò!) 
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Benp. (guardandolo da se con aria di trionfo) 
pato (Corpo d’ un’ anitra È 
Gliel' ho ficcata ! 
Eh! Ja sua trappola 
Ho indovinata. 
Collega amabile, 
To sei volpone 
Ma un babbione 
Non trovi in me. 
No quel boccone (indicando la stanza 
Per te non è!) © di Tint.} 


Gab. Il mio rispetto I... (inchinandost) 
Benn. (stendendogli la mano) Oh! caro mio! 
Gab. A rivederci. | 
Benp. Addio... addio!.. 

AQ 


Gab. (Attendi ‘un poco 
Te la farò !) 
Benp. (No...Quel boccone: 
Per te non è !) 
(Gab. esce inchinandosi dal fondo —Benp. to segue 
con gli ‘occhi in aria di trionfo) 
Benp. Oh |! se n° è andato! 
Gab. (tornando) Scusate ! 
Benp. Un' altra volta ? 
Gab. Mi trovo 17 centesimi di meno nel conto. 
Rivediamolo. | 
Benp. Rivediamolo! (ma vedete che sanguisuga.) 
SCENA V. 
TINTILLINA @ DETTI. 
Tint. Fa troppo fresco sulla terrazza: terminerò 
qui il mio piano. Oh! chi vedo ! il Sopretutto! il 
Gabbamondo, a che debbo tanto onore ? 
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Benp. Illustre Tintillina! sappiafe che io vengo 
qui per essere stato nominato dalla Commissione 
Protettore del vostro nodo. 

Tint. Voi! il Soprattutto !... che fortuna! che di- 
stinzione! Zoccombrillo! non c'è quel somaro:corro io 
vado io-sh! non reggo più dalla gioia. (esce) 

Gab. Non regge dalla gioia ! quanto è cara! 

Beup. Ma, collega, volete andarvene si o no ? 

SCENA VI. 
Oziviero dal fondo con paniere DETTI. 

Oliv. Tre uova venti centesimi, due soldi di rape.. 

Benp. Ehi! 

Oliv. Aiuto ! ladri (/uggendo per la scena) 

Benp. Che ladri ! siamo noi! 

Gab. Guarda: è il Gran Soprattutto, gettati al 
suolo. 

Otiv. G:ttatevi voi: signor Soprattutto,giungete a 


tempo io recla... 
SCENA VII. 
TINTILLINA (€ DETTI, 

Tint. (porta una casseruola) Vedete se ‘una 
donna deve badare a queste inezie... (ad OI.) ah! sei 
qui babbeo (dandogli la casseruola ); Prendi-Niente- 
meno che il Sopra.tufto in persona ci protegge 1 — 
Anche il Gabbamondo resta a pranzo, non è vero ? 

Gab. E c'è dubbio ? 

Tint. Prepara per quattro (ad Oliv.) 

Benp. (Per la barba del mio cuoco,costui a forza 
d’intrigare è restato) 

Tint. Mentre mio marito allestisce il pranzo, So- 
prattutto, vogliamo fare un poco. di moto pel paese ? 


. Benp. Gon tutto il cuore. (a Tix.) Il vostro brac= 
cio. | 
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Gab. Accordatemi l’altro. 

Oliv. Ma signori.... 

«Gab. Zitto tu, eva al posto dei mariti: ia cucina! 
(esce con Tini. e Benp.) 

| Oliv. Comer—ah! io aveva Brea nella Luna una 
tasto , e se ritornéèrò aila Terra ne riporterò una 
zucca. 

"SCENA VII. 
IPSILON @ DETTO ; indi CASTORI 

(Ipsilon entra dal fondo cautamente, e pone la ma- 
no sulla bocca di Oliw. Ips. ha una tromba a tracollo) 

Ol. Chi è questo imbecille ? 

Ips. Son io, zitto. Non riconosci Ipsilon il grande 
uomo ! 

Oliv. Voi ! di dove siete sbucato? 

Ios. Per una porta sotterranea. Tutto è pronto.Ze- 
ta fin dall’ alba mi ha mardato un ‘messo con questo 
fogliuzzo (cava una grossa lettera) dandomi appunta- 
meuto qui. Prenderò Benpasciuto come una mosca— 
Allegro (s'odono inferni canti) Ah! giunge il mio e- o 
sercito ? 

Oliv. Cosa dite ? Voi mi compromettete ! 

Ips. Taci stupido : domani regnerò io, fatti merito 
col nuove governo , sarai dichiarato martire. Favori- 
te favorite — Ti presento il mio esercito. (entrano 
dal fondo î Castori) 

Oliv. Padroni, padroni! 

Ips, Innumerevole, e spaventevole mia armata, voi 
tutti state al verde : lo s»no anch’ io : voi tutti siete 
affamati : lo sono anch” io.- voi tutti vivete di debiti : 
così vivo anch’ io — Ebbene — timirate! Il nemico 
è la che mangia, e noi guardiamo! Qual’ è il nobile 
scopo dei nostri generosi -sforzi ? Dobbiamo cercar di 
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mangiar anche noi ; anche noi abbiamo dritto all’ap- 
petito ! — Per mangiare, dovete vincere. Andate. a 
vincere : Correte al campo, menate le mani, e chiu- 
dete gli occhi, nè li riaprite se nomquando cadre-. 
te morti sul terreno. Vi raccomando però la. modera- 
zione — combattete , uccidete, rubate, gridate, urla- 
te, ma sottovoce ! E giacchè siamo oggi alla vigilia» 
di dare o di ricevere delle busse ripetete tutti intorno 
a me il vostro. giuramento , fremendo:come tante be- 
stie feroci, amici miei ! 
(si soffia, il naso .tuttis fanno Lo stesso) 
Ips. (ad Oliv.) Ed anche tu- 0: Zoccombril, 
Ghe sei fedel - al mio vessil =. 
Con noi giurar - or dovrai quà = 
Oliv.(con paura):10?.. ma: non c'è.. necessità... 
(cercando andarsene) 
Ips. Nou replicart + presto 1... a giurar! 
(prendendobo per l'orecchio) 
Oliv. Ma... 


Ips. (collocandolo tra i suoi e alzandogli il braccio) 
Giura quà - e zitto !.. olà ! 
(facendo un cenno: ai suoi di cominciare) 
I I Insieme 
Tuttì (meno Oliv.) Morte, morte:a Benpasciuto! 
Il tiranno vada a spasso 
Salga in alto chi sta in basso: 
Vada in!basse chi alto stò. 
Spetta a noi, se tu hai goduta, 
Fare un po da graw Signori! 
La cuccagna dei Castori 
Ala tua succederà =!., 
Belle già.= da tre di 
I furor:-nel mio cor = 


La ragion» si smarrì - 
Noi fremiam - avvampiam 
Egli è ver - a veder 
Noi sembriam - mummie qua - 
: General! -:dà il segnal 
E ve' allor - che avverrà !.. 
(con ferocia) Più guerrier - non sarem 
Belva ogriun = diverrà 
E di chi - incontrerem; » 
Un boccon sî farà. 
Comparir- e trionfar 
Non sarà che un bale! 
Su marciam - senza fren ! 
Ipsilon.= e libertà! 
Oliv. Morte, morte a Benpasciuto 
{Il tiranno vada a spasso : 
Salga.in alto chi sta ia basso 
Vada in basso chi alto stà. 
(Ab! chi maò l’avria creduto 
Diventar cospiratore! } 
(atterrito da un occhiata che gli volge Ipsilon) 
Giuro... giuro... sissignore... 
Io perduto: sono già. 
(con {errore da sè) 
Già mi par - di sentir 
Mani ‘e piè - incatenar £ 
E: al macel - qual agnel 
M’odo già = trascinar ! 
A compir - il destin 
Già da un vil» mascalzon 
(accennando il collo) 
Sento quà - me meschin i 
Appoggiar = un cordon!? 


44 
(spaventato ai Castori) 
:‘ Ipsilon = per pietà ! 
Congiuriam - ma più pian ! 
Ah! chi a me - retta dà 
‘Quì-ciascun - sembra un can. 

Binp. Aiuto ..aiuto!... (di dentro). 

Oliv. Zitto !.. sento la voce di Benpasciuto !.. 

Ips. Come!... presto !... nascondiamoci (correndo 
verso la sinistra) 

Oliv. Cosa fate ? Questa è la stanza nuziale ! 

Ips. Stanza nuziale! C'è il letto ? 

Oliv. Dovrebbe esserci - io non so con precisione. 

Ips. Benissimo : tutto l’esercito è stanco ; così sul 
letto riposerà un pochino le ossa. (entra coi suoi a si- 
nistra e chiudono la porta) 

SCENA IX. | 
BENPASCIUTO; GABBAMONDO recando TINTILLINA 
svenuta e DETTO. 

Benp. Aiuto, aiuto! (di dentro) 

Oliv. Che è accaduto ? 

Benp. Per causa tua ! babbuino!..Hai tanto tardato 
pel pranzo! Tintillina è debole di stomaco, ed è ve- 
nuta meno mentre passeggiavamo. 

Oliv. Tintillina.., moglie mia! (avvicinandosele) 

Gab. Non perder tempo, bestia ! corri ad appronta- 
re il pranzo, o ti strozzo! (Oliv, inalzato da lui en- 
tra nella 1, porta a dritta. Tosto s'ode il suono di 
una gran cassa di dentro) Oh! arriva quì il consiglio 
dello Sputasenno a tener la sua seduta ! 

Benp. Il consiglio! e ‘mi trova in questo stato... 
interessante ! Presto collega, aiutami a depositare co- 


stei in qualche luogo ! (niano tutti e tre nella stanza 
adritta) - 
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SCENA X. 


Le sPUTASENNO, portando ognuna sotto il braccio uno 
scannetto — Una porta anche una sedia per Zeta 


indi ZETA. 
Coro interno delle Spulasenno. 


Viva Zeta ! ah! che il nostro congresso 

Non potea di lei meglio trovar! 

E' l'onore del nostro gran sesso ! 

Parla un secolo senza sputar..... 

Ab! sì prima d'aprir la seduta 

E aggiustar della Patria i destini 

Alla gioia rompiamo i confiai 

Viva Zeta! gridiam ! tra la la la! 

Zeta | con gravità entrando dal fondo col 'cam- 
panello în mano) 1. 
La direttrice delle Sputasenno 

Chi vuol vederla un poco eccola quà, 

Pende tutta la Juna da un mio cenno, 

Quando io pronunzio niun risponde un a 

Oh! gioia senza par-è il comandar! 

(alle Sputasenno) 
Illustri donne, voi già sapete 
Che far conviene pria di parlar. 
In moto il fisico porre dovete, 
Così l'ingegno si può svegliar. 
( facendole muovere con le braccia in varie posi- 
zioni 

Oi e 0olalio Ro 1A. COTA Late 
Veh! che ubbidienza! che intelligenza ! 
Dove l’agual si troverà ? 
Della sapienza - quì la semenza 
Dubbio non c’è « piantata stà ! 
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j 2. 
Zeta lo da due globi ambo famosi assai 
Sono cuntesa, e scegliere non so 
La Terra, dove io schiusi i miei bei rai, 
La Luna che per suoi se li adottò ! 
(alle Sputasenno)Hllustri donne, ec. ec. 
Oh! che sapi:nza ! - che intelligenza! 
Dove l’egual si troverà ? 
Zeta (suonartdo ‘il campanello) E basta !-per aprir 
a seduta non manca che il gran Soprattutto! 


SCENA II. |. 
Benpasciuto-: dalla dritta ‘e ‘dette 


Benp. Il Sopratutto è quì per favorirvi! 

Zet. e Sput. (fanno una giravolta. Zet. da del 
tabacco a Be. che starnuta. Zet. fa lo stesso con 
tutte le Sputasenno.) 

Zeta Adagiatevi, gran Sopratutto (dandogli una 

sedia), 

Benp. (la colloca innanzi alla porla, ove è na- 
scosto Ipsilon e siede) 

Zeta (colloca le Sputasenno a sedere in giro. 
Ella siede dinanzi al tavolo) Posso taccare?(a Ben. 
col campanello di stagno in mano) 

Benp, Toccate,toccate ! 

Zeta (suona forte) Veramente, io non dovrei farvi 
sedere, perchè pare che queste vostre sedie siano 
maledette. Appena vi ci posate , vi addormentato, 
come tante stupide, illustri mie signore - Ma io 
che trovo subito il rimedio ad ogai debolezza vo- 
stra, l'ho trovato anche per questa - Ho comprato 
dei saporosi commestibili, rosicchiapdo i quali men- 
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tre disputiamo credo vi sarà difficile dormire (ca- 
va delle noci e ne distribuisce alle Sput.) Ecco!.. 

‘Ben. Onorevole Zeta, permettete un'interpellan- 
za sul vostro dotto rimedio. Si potrebbe. saggiare 
un. commestibile di quelli ? 

Zeta; Subito ! Eccol. (gli dà una noce) Il consi- 
glio è vaperto « \Ail’ appello  nominale.-,Pimpinella 
Schizzinosa ! 

Una Sput. Presento 

Zeta. Semplicetta Pacione! 

Una Sput. Presente! 

Zeta. Rubiconda Pomodoro. 

Una: Sput. «Presente! 

Zetaz Pomponia, Marmottal 

Una Sput. Presente! 

Zeta. Benissimo--La parola è al Gran Sopratutto. 

Benp. Domani,nobile, direttrice, avremo l'Eclis- 
se- La Terra ci oscurerà. 

Zeta Lo sapevamo, sapiente Benpasciato : : anzi 
bisogna mettere all’ ordine del giorno un progetto 
di legge per l'abolizione di questo abuso di confi- 
denza per parte «della; Terra » Chi. altro domanda 
je parola? 

Tutte (confusamente) Io co210...!i0; 

Zeta. Silenzio... (suona) all'ordine... (alcune s'af- 
ferrano a capelli, altre imbrandiscono le sedie) 

Ben. Quorevole Zeta... ( alzandosi con paura) 
toreate !... toccate. | 

‘Zeta. Ehilà!.. al posto... ferme... Signore, vi 
metto in ginocchio durante tutta ta seduta! Le 
Sput. chinano la testa e vanno di nuovo a sedere) 
Vedete che pecore, Gran Sopratutto! Fanno sem- 
pre così. Prima si bisticciono fra loro, e poi fini- 
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scono coll'approvure ciò ‘che proponghiamo noi. In= 
tinto in penitenza del disordine non parlerà più 
nessuno = Parlerò invece io che dico meno scioc- 
chezze di voi - Onorevoli consigliere, io metto 0g- 
gi sul banco una seriissima quistione! - Dirimpetto 
al mio palazzo èvvi una indecente casupola ( du- 
rante questo discorso le Sput. e Benp. man mano 
saddormentano) Da questa ogni mattina nell’ ora 
che i ragazzi fanno colazione, si rovescia per un 
canale in pubblica via un brodo di castagne bollite» 
lo,sapete bene,che porto gli scarpini,e posso assicu- 
rarvi che i scarpini, costano molto - Ebbene. in quel 
brodo ho perduto finora cinque paia di scarpini, 
Grave danno è questo per l'economia - privata ! B - 
sogna quindi che il vostro profondo ingegno si 
Jlambicchi a meditare questo serio affare e studi ar 
il modo come salvare. così il futuro sesto paio di 
scarpini. Sicché... 1 

(sode a un tratto un forte squillo di tromba) 

Benp. Misericordia !... (destandosi d’un salto) 

Tutti (spaventati) Ch'è mai tal suon? 

(ponendosi în orecchio: i suoni raddoppiano) 

La tromba questa è d’Ipsilon! 
Benp. Ipsilon !... scappa!... 
Tutte Aita! 
SCENA XII. 

Ipsilon e Castori irrompendo dalla sinistra, poi 

Oliviero con un piatto in mano dalla 4.a porta a 


dritta, indi Gabbamondo e Tintillino dalla sinistra 
e detti. 


Ips. (con voce tuonante e alzando lo spadone) 
Ebilà ! 
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A me le code! (cercando strappar 
corna dalla cintura a Benp.) ro le 


; A noi! 
Castori Siam quà! 
__ Tutte Ahimè ! (le Sput. fuggono Zeta 
cade svenuta) 
Benp. Rispettami, corpo di un 
| pollo ! 
Ips. Ti torce il collo - Se parli più ! 


(cava una fune e comincia a legarlo) 
Oliv. (esce ansante con un piatto in mano cor- 
rendo verso la stanza di Tintillina) 
Ips. Zeta al momeato rapisci tu ! 
(afferrandolo per la gola e spingendolo verso 
Zeta svenuta, mentre sì occupa legare Benpasciuto) 
Oli. Vi servo... corro... fulmini |! 
Mia moglie !! i(riconoscendo Zeta 
facendosi cadere èl piatto) 


Zeta (rinvonendo al grido) Mio marito!! 
Tutti Moglie! !.. Marito !!... (restando 


altoniti e fermandosi) 
Gab. e Tint. (uscendo dalla sinistra) Ebbene? 
Questo fragor cosè ? 
Tint. Che! qui costori ! 
Gab. Ed Ipsilon! 
Tint. Dite che avvenne a me? 
Benp. Agghiacciati le vene! (a Tint.) 
Zeta è sua moglie! (indica Oliv.) 
Tint. (con terribile grido) Ah! 
Orecchie, avete udito ! 
(con voce soffocata) Sua mo... (vacilla è sta 
per cadere a terra) 
Gab. Aceto qua! (facendo : sedere Tintillina) 
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(Un castoro entra e torna con una caraffa. 
Ben. fa bere Tint. Pausa) 
Insieme 
Olio. (con dolore) E* mia moglie !... è proprio 
E' Lauretta in carne ed ossa! 
(aglialtri)Per pietà, signori mici, 
Su, scavatemi una fossa? 
Terra e Luna hanno segnato 
D'Olivier l'estremo fato ! 
Del mio vivere la nave 
Starà sempre fra due scogli: 
I fantasmi di due mogli 
Staran sempre innanti a me! 
Zeta. Jo credea che su nel cielo 
Tra i beati ei fosse accolto! 
Il mio core empìe d'un gelo di 
Quanto vedo e quando ascolto. 
Forse ei seppe ove trovarmi / 
Vien pentito a ripigliarmi. 
Ah / guerriero mio diletto 
Ipsilon di questo core, 
Buona notte al nostro amore‘ 
V’era un altro pria di te ! 
Tint. (al- to credea che quell'ingrato 
zandosi) Vergin fosse4. d’ogni affetto. 
Un agnello ho ritrovato # 
Tra me stessa aveva detto.! 
Di stupore ho .l’alma oppressa 
Non so credere a me stessa 
Tintillina —— poverina ! 
Quell’agnello del tuo core 
Era un serpe traditore 
Che atta burla ha fatto a te 
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Ips. Gobbamondo! (guardandolo attonio) 


Gab. Ipsilon! (guardandolo attonito) 
Ips. Hai capito? 
Gab. Nulla ancor! 
La mia testa è in confusion /! 
I ps. Ho una pietra sopra il cor. 
Gab. E° un affare molto grave 
Ips. Più che grave | 
Gab. Anzi gravissimo ! 
1ps. E° spinoso ! 
Gab. Spinosissimo ! 


E non v'è da quistionar. 
Ci vuol senno. 


Ips. Ed esperienza! 

Gab, Gran pazienza ! 

Ips. E anche prudenza! 
E io che son cosi prudente... 

Gab. Io che sono il Gabbamondo... 


A due Qual pulcino mi confondo 
Questo arcano a discifrar!! 
Coro Che vergogna è questa omai! 
Io son fuori di me stesso ! 
Da che Luna è Luna mai 
S’' è veduto un tale eccesso 
Sia punito sull’ istante 
Questo barbaro arrogante | 
Veh ! che fame hanno i terreni! 
Van due mogli ad impegnar ! 
Noi di scandalo siam pieni 
E vendetta vogliam far ! 
Benp. Le mie code le vuol quello (indica Ipsilon) 
Zeta mia la vuole questo! (indica Oliviero) 
Tiatillina questo e quello! (ind.0li.e Gab. 


E a guardare intanto io resto ! 

Per la barba del mio cuoco ! 

Dura poco - ogni bel gioco! 

Mentre pende un ta'e imbroglio, 

Di cui nulla ho ancor capito 

Vo tentare un colpo ardito 

Voglio tutti infinocchiar ! 
(cautamente cerca svignarsela—Ips. se ne Gvvede 

e lo ferma per la punta dell’ abito dicendo) 

Ips, Aspetta... non ti muovere ! 

Vedete un po ! quel bufalo 

Sul muso volca farmela. 

Ah! che già il sangue bollemi, 

Mi sento qui una vipera (indica it petto) 

Le orecchie mi susurrano 

La mano già mi pizzica 

E guai a fe... a me 

A questo... a quello... a tutti ! 

Assaggerete i frutti 

Del crudo mio furor ! 

Signori rispettabili, 

Questo garbuglio rio 

Nessuno sa risolvere ? 

Or lo risolvo io. 

(cieco di rabbia grida ai suor) 

E Zoccombrillo,, e Benpasciuto, 

E Tintillina, e Gabbamondo, 

E Zeta... e anch'io!... in un secondo 

Tutti in prigione senza pietà. 

Chi a tal sentenza - fa resistenza 

*stî per le orecchie voi lo afferrate 

Per terra a forza lo trascinate 

Con sette chiavi |’ useio sbarrate 
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Cinque o sei forche apparecchiate 
E noi... eorriamo... alla città! 
Presto su - miei guerrier 
La città - ad assalir 
Jo colà - vo veder 
Belva ognun - divenir ! 
Comparire - e trionfar 
Non sarà - che un Dbalen 
Su marciam - senza frea 
Ipsilon - e Libertà! 
Benp. Corpo di tutta una cucina! 
Questo è un affare che non cammina! 
Imprigionare un Benpasciuto, 
E imprigionarlo pria di pranzare ! 
No: a Selenopoli vo protestare 
Lo vuol lo stomaco, la dignità? 
I miei piè - inchiodo al suol 
Fermo quà - mi starò 
Su: vien pur =» empio stuol 
io temer non ti so! 
Mi dovran - tagliuzzar 
Scorticar - impiccar 
Ma nessun- vanto avrà 
Me col buon - trarre di quà. 
“cb. Empio ribelle, canaglia sciocca 
A me tu ardisci di metter bocca ? 
La Luna, il Sole, e tutti gli astri 
Da me sapranno quest’ attentato, 
E contro il turpe colpo di stato 
Il firmamento protesterà ! 
Si, i miei piè - inchiodo al suol. 
Tint. ad Oliv. Oh! che piacere!... ah ! mascalzone 
Allegramenta, vieniin prigione 


DÒ 


Delle tue trappole, dei tuoi gerbugli 
Tu mi farai colà il racconto 
E inesorabile, seyero conto 
La men darai senza pietà. 
Si, partiam - non temer 
O mio bel - cavalier 
Ecco io do - braccio a te 
In prigion - vien con me 
Trema, o vil- tal lezion 
Questa man - ti darà 
Che l’ egual - o Lr/ccon 
Mai sognar - si potrà. 
Zeta. Come! che vedo! signor marito. 
Non fate meco or lo stord to 
Chi è questa donna tanto loquace 
Che si v' afferra e vi minaccia! 
O col'e buone or tu la scaccia 
O la mia forza conoscerà. 
a Tnt. Vanne olà - dico a te 
ad Oliv. Tu con me-in prigion! 
Presto dà = il braccio a me 
Dei parlar - o briccon 
Ghe se ver - troverò 
Ciò che a me » balenò 
Trema, io - son Lsura ancor ! 
Sta su te-il suo furor ! 
Oliv. Come! ascoltate !... ho udito bene ? 
Andare in carcere con queste jene ? 
Non mi strozzate... piano... un momento 
Un Braccio qua... e un braccio là. 
Ecco la Luna, l' astro d’ argento, 
Ecco le gioie che offerte m' ha ! 
Si, si, andiam - in prigion 


DO 
Ecco quà presto io son 
Ah! Olivier - te meschin 
Si compì -.il ivo destin 
L'occhio, ahimè! - si velò 
Di già il piè - vacillò... 
Care mie... - a me quà... 
Ecco io son = morto già! 
Castori. Viva Ipsilon! non più parole 
Funi, catene, e museruole! 
Siccome bestie tutti leghiamo 
Tutti in prigione li trasciniamo 
E poi corriamo alla città 
Là il valor nostro si mostrerà ! 
(con ferocia)Non sarem - più guerrier 
Belva ognun - diverrà 
E di chi - incontrerem 
Un boccon=si fara. 
Comparir = e trionfar 
Non sa'à- che un balen 
Su, marciam - senza fren 
Ipsilon, e libertà. 

(Ipsilon s' avvia furente pel fondo, i Castori cir- 
condano tutti, e malgrado i loro sforzi li recano 
secoloro. Oliviero quasi svenuto è tratto dalle due 
donne che gli sono a braccetto ognuna da un lato. 


Fine dell’ atto secondo. 
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ATTO TERZO 


La scena presenta l’ interno del Tempio del Nume 
Pecunio , la cui statua è in mezzo — Essa ha il 
corpo formato d'una grossa moneta — ha le brac- 
cia tese, e la bocca aperta — Porta d’ingresso a 
dritta — Porta a sinistra — Da un lato una lunga 
sedia a bracciuoli movibile — Sotto la statua del 
nume sono deposte le due code di Benpasciuto. 


SCENA I. 


BENPASCIOTO sdraiato sulla sedia leggendo un grosso 
giornale. 


Benp. (leggendo) Giunto dunque  iersera nella 
piazza Ipsilon con tutti i suoi prigionieri, alla 
testa era l'ex gran Soprattutto cui il popolo stiz- 
zato a morte contro i ministri di Benpasciuto che 
erano tanti ladri...Come! i miei ministri erano ladri ? 
non me ne era accorto mail... « approvò la caduta di 
Benpasciuto, ma deciso come un sol uomo ringraziò 
tanto Ipsilon e fè conoscere che da ora in poi vuole 
scegliere da sè il suo padrone. Tutti i prigionieri fu= 
ron rimandati liberi! » Ed eccomi da stamane per 
volontà del mio capriccioso popolo creato insieme 
con Zoccombrillo che cosa ? invigilatore dell’ elezio- 
ne del nuovo Soprattutto ! ah! ah ! povero Ipsilon tu 
hai avuto la peggior parte — In quanto a me, pensai: 
Soprattutto è un nome : invigilatore è un nome. Con 
quella carica si mangiava, con questa smangia, e si 
mangia bene. Dunque accettiamo la nuova carica. 
Ho perduto Tiatillina e Zeta per ora, ma chi sa! 
nei grandi garbugli c'è sempre da sperare. 

Voci L'elezione ! il nuovo Soprattutto . 
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Benp. Si,sì (sbadiglia) fate voi, scegliete voi- io 
intonto mi farò un bel sonno alla vostra salute! (sba- 
diglia). Cantiamoci per addormentarci più presto, !a 
nosira consueta nonna. 
Ninna - Nonna 
1. 
Vieni, sonno ; deh? vien 
E. non farti pregar 
“ Con lo stomaco pien 
E° un piacer riposar. 
Tutto ride quaggiù! 
Parmi in tron di salir! 
Sono il pranzo, e il dormir 
Le più belle virtù ! 
Vieni, sonno, aspettando io ti sto ! 
Ah!.. (sbadiglia) oh oh oh oh! (cuZZandosi) 
2, 


Sui miei rai ecco già 
Quasi un monte cader 
Oh! che ben mi farà 
Un sopor sì legger ! 
Jo divento nn augel 
lo m'innalzo su me! 
Benpasciuto dov è ? 
Sta nel settimo ciel ! 
Vieni, sonno, aspettando io ti sto 
Ah! (sbadiglia) oh oh ch oh! 
(s'addormenta man mano) 
SCENA Il 
IPSILON coi capelli scinti, piangendo,senza spadone, 
dalla dritta -— DETTO 
‘ Ips. Uh! uh!... io non so di dove debba trarre al- 
tre lagrime — Uh! uh! — Non c° è altro rimedio che 


58 


quella, di ricorrere a colui (guardando intorno) Oh ! 
eccolo lì che dorme come un maiale— Benpasciuto, 
Benpasciuto (scuotendolo) 

Benp. Non mi disturbate: debbo vegliare sull’ ele= 
zioni (sognando) 

Ips. Povere elezioni — vi voglia bene — Ehi dico, 
(scuotendolo) 

Benp. Ma questo poi (destandosi) oh ! Ipsilon ! 

Ips. La buona memoria d’Ipsilon, vuoi dire — ho 
perduto tutto , per fino lo spadone — Nel trambusto 
me l'hanno rotto in due parti, La mia armata ba fra- 
ternizzato col popolo : il popolo ha fraternizzato con 
l'armata — Zeta chi sa con chi ha fraternizzato per- 
chè non la trovo più,ed io non ho trovato un cane che 
avesse. voluto fraternizzare con me ! 

Benp. Mi dispiace, ma hai fatto un buco nell’acqua. 

Ips. E questo buco bisogna otturarlo. 

Benp. Ottura, amico, ottura. 

Ips. Solo ? — No — Devi aiutarmi. Su, Benpasciu- 
to, noi siamo due capacità politiche di primo ordine - 
Se il popolo lunare non mi ha creduto di tanto inge- 
gno da poter reggerlo solo, uniamo le nostre teste € 
facciamoci eleggere tutti e due. 

SCENA III. 
Il cappamonDO, dalla drilta e DETTI. 

Gab. (In colloquio costoro ! Sentiamo 1 (fermando- 
sì sotto l'uscio) 

Benp. Vuoi essere eletto? 

Ips. Sicuro — Dì, dov’ è l’urna ? 

Benp. Zoccombrillo mio collega, la reca pel paese 
raccogliendo i voti. 

Ips. Gli elettori di Selenopoli sai tu a qual rispetta= 
bile cifra ascendono ? Sono 36. Appena arriva l'urna 
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quì tu straccia tutti i voti, preparane invece 48 per 
me, e 18 per te, si fa l’elezione e chi sono gli eletti ; 
Benpasciuto ed Ipsilon! 

Benp. Per un becc»iico ! così si potrebbe fare 

Gab. Così si potrebbe ? Così si deve fare. 

Benp. Ips. (avanzantesi) Il Gabbamondo! 

Gab. Zitto : che non ci sentano (chiude la porta) — 
Sì, il Gabbamondo che stringe la mano a questi due 
mostri di scienza — Così deve farsi ma con la sola 
differenza che i voti debbono essere divisi così 12 per 
te, 12 per te, e 12 per me. 

Benp. Come! 

Ips. Per te ? 

Gab. Sicuro ? credete forse che io sia un uomo 
qualunque ? Io ho un cervellone! Datemi per esempio 
l’amministrazione delle Finanze,datemi la cassa, veni- 
te dopo un mese, e vedrete che ci troverete — Noi 
siamo creati a pennello per governare in tre, Io So- 
prattutto di testa. tu di braccio, e tu... di comparsa, 

Ips. (piano a Benp.) Che ne dici ? 

Benp. Senti: a quel posto c'è da pappare, o siomo 
in due, o intre... 

Ips. Ebbene,la proposta è accettata. 

Gab. B:n'ssimo — ma prima di tutto bisogna fire 
un programma per presentarlo al popolo. Questa gen- 
te signori miei ama fe novità alla follia. Dobbia mo 
progettare molto. 

Benp.E mettere in pratica niente,come mi diceaPapà. 

Gab. A noi dunque. Io sto quì con carta, calamaio 
e penna. Goncentriamoci, troviamo, e discutiamo. 
(Tutti e tre passeggiano meditando - Gab. cava dal sot- 

tabito una lunghissima penna di paone, carta e ca- 

lamaio » Pausa. 
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Ips. (fermandolo) 
Io proporrei prima di tutto 
Come promessa di libertà 
Cangiar quel-titolo di Soprattutto 
Che i nervi al popolo urtato ha già. 
Gab. Dice benissimo il mio collega 
Rispetto ai nervi! o mal si andrà. 
Benp. Terzo campione di nostra lega 
Appoggio anch’ io la novità ! 


Gab. A quanto pare - posso notare 
Questo progetto ? 
Benp. Ips. Dubbio non v'ha 


Nota, collega 
Gab. (alza il ginocchio pioggit la carta ; scrive, poi 
diee) Notai : 
Ips. e Benp. Notò! 
Gabrio tMOol. 
Benp. Ips. Ma?... 


Gab. Lo redini chi tiene in mano 
Dovrebbe pure un nome aver! 

ps. Appoggio, appoggio ! i 

Benp. Colleghi piano ‘ 


Poniamo ai voti questo pensier. 
Se Soprattutto urta d'ognuno 
La delicata complession, 
Lo chiameremo Sopranessuno 
E troncheremo la quistion. 
Ga .Il tuo talento =» mi fa spavento / 
Benp. Sì fa, miei cari, quel che si può! 
Ips. Nota, collega - 
Gab. (c. $.) Notai - 
Benp. Ips. (c. s.) - Notò 
Ips. Ah! siam tre bestie ! scordato abbiamo 
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Una importante difficoltà 
Se in tre lo stato regger dobbiamo 
Queste due code chi li terrà? 
Benp. T'arresti innanzi ad una coda / 
Ad un oggetto tanto di moda ? 

Uu' altra simile ne ordineremo 

Ognun di noi una ne avremo 
Ips.e Gab. Noi t' appoggiamo | 
Gab. Ed or pensiamo 

Un poco al bene della città !.". 

Vi raccomando le novità 
(Pausa—Tutti e tre ricominciano il passeggi o,indi) 
Ips. Io proporrei, se a voi aggrada 

Giacchè ci siamo a rinnovar 

Ad ogni piazza, ad ogni strada 

Ad ogni vicolo nome mutar ! 

Gab. io proporrei vaghi giardini 

Per ogni dove far costruir 

Per dare un’ arra si cittadini 

Del come il regno dovrà fiorir. 
Benp. Eh! no! i giardini sono illusioni. 

Il positivo dobbiamo dar... 

Boschi di fichi, noci, e limoni, 

Caro collega bisogna far. 
1ps. Io dico invece delle fontane 

A ciascun angolo della città. 

Così se un giorno mancasse il pane 

Almeno d’acqua s’ abbonderà. 


Gab. Jo un monumento per rimembranza 
Di questa classica mostra alleanza 
Ips. lo stimerei più necessaria 


Fare .ogni sera gran luminaria 
Benp. Una cuccagna in ogni sabato 


Ips. Una rassegna ogni domenica. 
Gab. Ma basta, dico, ma basta quà. 
Colleghi, fatemi almeno scrivere 
O tutto il vento si porterà, 
O signori gentilissimi. 
Se v' aggrada, senza più 
Ripetiamo. 
Ips. Benp. Approvo, approvo, 
Gab. E la sedia prendi tu. 
(Ips. prende la sedia e Gab. siede cùrcondato da 
loro e scrive). 
Ips. (dettando) Là ogni strada nome nuovo. 
Benp. (idom) La cuccagna in ogui sabato. 


Ips. Le fontane ! 

Benp. Il monumento! 
Ips. La rassegna ai battaglioni 
Benp. 1 giardini. 

Gab. Mai un momento. 
Ips. E le code. 

Benp. E di limoni! 

A tre Ma che nota! 

Benp. Che acutezza ! 

Gab. E’ un portento ! 

Ips. E’ una bellezza! 
Gab. E ne siamo noi gli autori! 
Benp. Noi, a forza di sudori! 

Ips. Ah! colleghi, io son commosso ! 


Gab. lo più reggere non posso. 
1ps. Dimmi un bacio (a Gab.) 
Gab. Sì, di cor! 
Benp. a Ips. 
Un abbraccio | 
A tre (abbracciandosi] E cento ancor | 
Colleghi noì sarem 
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A un piatto angerem. 
In un bicchier berrem 
La coda ognun avrem ! 
Turbe ai balconi 
Volate, olà! 
Lumi, e lampion' 
Su fuori qua! 
Largo al passaggio 
Dei vostri re! 
Urlate forte : 
Evviva i tre! 
(si bussa a dritta) 

Ips. Non c' è nessuno (a voce alta) 

Gab. E rispondi con questo vocione ! Collega ! 
collega ! 

Benp. E’ Zoccombrillo con |’ urna! (guardando 
dalla serratura) 

_ Gab. Benissimo. Noi andiamo un po’ per la cit- 
tà formandoci un partito d’ appoggio mentre tu fa- 
rai il servizio più grande. Bada. 

Benp. Mi meraviglio 

Ips. Benp. Gab. A rivederci collega! (escono Ips. 
e Gab. ambo pella sinistra e Benp. apre a driita) 

SCENA IV. 
OLIviERO e detto. 

Oliv. Ghiudete: mi seguono le mie mogli. Ah! 
io credeva dopo averle disperse ieri nel trambusto 
della rivolta di non vederle più, e terminato que- 
sto incarico svignarmelo solo per la terra. Nel rav- 
visarle sono scappato in modo che mancò poco non 
avessi rotto il mio collo, e l' urna elettorale (cava 
ai sotto il tabarro una pignotta) 

Benp. Rompere l’ urna ? Poniamola sotto la pro- 


64 


tezione dal Nume (Za pone sotto la statua del Nu- 
me) E i voti? 

Oliv. Che voti e voti! ovè il mio globo? voglio 
fuggirmene ! ( 

Benp, Il tuo globo ? Il Gabbamondo, quando ve- 
nisti, lo fece porre sui tetti. 

Oliv. Ah! disgraziato ! Prendete. l' urna : corro 
su i tetti: rappezzo il mio globo, e fra dieci minuti 
cangio pianeta. (via per la sinistra) 

Benp. Se ne va sui tetti./ A me, ecco il mo- 
mento propizio per dividere 36 in tre parti./prende 
l’ urna e siede) 

SCENA V. 
TINTILLINA, @ Zeta, dalla dritta in furia, detti, 

Tint. e Zeta Parla! dov è nostro marito ? 

Benp. (covrendo con le mani V urna) E° proibi- 
to di guardare. Volete Zoccombrillo? adesso lo chie- 
mo Collega, Zoccombrillo, una visita (gridando) 

SCENA VI. 
OLivieRO, e detti. 

Oliv. Chi è ?... ab! 

Zita e Tint. Canoglia! 

Benp. Io mi riposo (siede) 

Tint. a Zeta Scostati debbo bevermi il suo san- 
gue. 

Zetà No: spetta alla moglie bevere il sangue 
del marito. 

Tint. lo sono la vera moglie. 

Zeta Tu? chi è colei? 

Tini. Chi son io ? 

Zeta Chi sei tu? 

Oliv. Ehi! signore, interpongo fra voi e me 
la. libera elezione del popolo, (alza l urna che 
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Tint.e Zeta rompono 4 pugni) Ghe ! popolo 1 po- 
Peo pito il tuo rappresentante ! (gridando) 
Benp. Hanno:rottol' urna! soccorso "ri 
in fondo) cosei tei gato 
SCENA ULTIMA. 
Tutti gli altri abitanti e ‘detti. 


Gab. Che ce’ è ?... che c' doi 
del popolo rotta l pian doguroi 
(Ta scena comincia ad oscurarsi 

Ips. Addio elezione! n, 

Benp. Addio 36! 

Gab, Silenzio tutti! Popolo della. Luna, io sono 
In. questo stato d' interregno la sola immutabile 
autorita riconosciuta. Sono il Gabbanbondo. Andia- 
mos di che si tratta qui? | 

Tint. E° questo tanghero che dice di non es- 
ser marito di sua moglie. 

Zeta. No: è questa smorfia che dice. d’ essere 
moglie di mio marito. vd sn 

Gab. Cominciate da capo, perchè non ho capito 
niente. Vieni, quà —imbroglione—Tu quante don- 
ne hai sposate ? | qon | 

Oliv. Due!.. In terra Leuretta Mignatta, questa 
| gioia!.. 

Zeta Stanca dei suoi cattivi modi in un bel di 
intrapresi un viaggio aereo: capitai nella Luna.— 
Essa fu tanto geotile con me che io vi restai e il 
resto lo sapete. ; 

Oliv.Io quanto a me vi dissi allorchè capitai in que» 
sto disgraziato astro che mi credeva o Il 
resto lo sapete % 


5 
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- Gab! La iquistione.&saria sis.tratta d'un: ballot- 
taggio di mogliusiuv:sotgaei aus if di 
(ad. un tratto: davscena ‘si oscura completamento) 

Tutti. L' Ecclisse. Lohsru} 

Oliv. Solo Ecclisse; ci mancava: 

Gab. Ah /..,a me adesso. i’ho trovata; Silenzio ! 
Allorchè siam restati all’ oscuro non avete udito 
voi una voce ?uNo? ‘l'ho: intesa...j0:, se’ sapete di 
chi era quella voce? del Nume Pèecunio. 

Tutti Pecunio:! ‘famno una’ giravolta) 

Gab. E quella voce dicea; Gobbemofnido', figlio 
mio, raccogliti per cinque minuti, ed\io' Vispirerò 
ge ‘tu m'invochi coi fervore la: risoluzione dei due 
grandi problemi della città 1° Chi goternerà Sele- 
nopoli ? 2° Chi sarà la. moglie di Zoccomtrillo? 
Oh, si, ispirami, o Nùme!! E voi secondo: i no- 
stri riti quanti siete pregate perchè 'tutto . (riesca 
bene. Benpasciuto, tuo sei ‘incaricato dell’esecuzio= 
ne di questo decreto idef «Nume (entra a - sinistra ) 

Ben. al coro Animo/! a-0ado a uno piombate 
(il coro cade in’ ginocchio formando un ‘semicer- 
chio) E ora piòmbiamo noi £' cogli altri ! personag- 
gi che si prostrano con lui sul davanti) 

Preghiera | 

Oliv.0, Nume, qui c'è un uomo che tien sul cor 

" sti ia (due pesi. 
(indicando Zeta e Tint.) 
Tiut. Nume, quì c' è una donna, che’ d’ ira ha 
(i spirti accesi. 

Ips; Nuve quì c’una testa in palpitazione. 
Zeta O Nume quì c'è un cuore che invoca pro» 

È (tezione. 
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.Benp Nume, quì»c'è una: pancia,che; diede, cum» 
a (passione. 
Oliv. ‘Toglimi quei .due pesi, e: fammi respirar 
Tint.Se non può. esser mio,deh/. fallo quì crepar. 
Ips. Se mon .vuoi.darmi, Zeta,in ciel fammi volar. 
Zeta Gome, asinello docile. deh’; fallo, a,me,tornar, 
(indicando Oliv.) 
Loti of'ol sd sa sta \ pf copi) : 
Benp. Una è la mia preghiera; Nume, fammi 
, toi ct DENTI 9 \ (pappar. 

Coro. Nume .la;.Juna afflitta ti,cale inuanzi al più. 
 Ispira quel hrav'uomo: mi raccomando a te £ 


(L’oscurità' "a podo rn ' poco diminuisce finche èl 
Teatro di nuovo si rischiara del tutto) 
Gab. (di dentro) Arriva la decisione. 
Ben. Cucitevi le bocche / (agli Ere 
Gab. (torna. con due, rotoli. di ‘carta sotto il 
braccio sì ferma: ne svolge il primo è legge) * 
O della Luna principal città n 
«IL Gran, Nume Pecunio annunzia a te 
Che quella, mente che. ti reggerà 
Non sarà una, ma, saranpo. tre, > 
Tutte persone. di, saper profondo 9à 
Ipsilon, B:npasciuto e il Gabbamondo 
Tutti Viva vive! (i tre salutano gravemente ) 
Ips. E° un grand'uomo 
Benp. La pancia è salva! 
Oliv. Tutto va bene, ma .i 


è (Puiti gli impongono) silenzio) 


Gab. (spiega l’altro. rotolo di cartà facendone te- 
ner le due estremità da due del coro occupando: 


o vorrei sapere.. 
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così tutta la larghezza del teatro. Egli legge cam- 
minando) 

Tintillina, nata nella Luna ; lattata nella ‘Luna, 
svezzata ‘nella Luna, cresciuta nella Luna, domici- 
liata nella Luna, non puòd'sposare ‘chi è della Lu- 
na, e nullo è ogni contratto stretto con chi%non è 
della Luna, 19110 obsnatba3) 

Oliv. Ah! me ne ha tolto una! |, N° 

Tint. Oh... ho perduto un marito? (sì getta al 
collo di Ips. piangendo) .. ont N 

Gab. (fa volgere la cartà dall'altro lato e legge) 
Zeta, nata nella Terra, lattato nella Terra, svezzata 
nella Terra, cresciùta (nella «Terra, domiciliata. nella 
‘perra, non può. sposare.iche;chi,è,della Terra, ed è 
nullo ogni contratto stretto con chi non è della 
Terra.... > Agira 

zeta Dunqne?.... 


Gab. Il barbaro Zoccombrillo partirà. all'istante. 
con sua moglie Zeta per la‘Terra ft ‘’ 8 DI991 

Oliv. Ohimè ! RO PIT 

Ins. Ah:.. ho perduto una amante ! (0gcillando e 
cadendo sul collo di Tintillina) 

Zeta Che gioja Y maritino mio!” 

Oliv.. Ah! sciagurato ! ha fatto un viaggio fin nel- 
lo Luna... per riprendere mia moglie 1 sia 

Gab. (Ora pensiamo un pò a noi)E Tintillina...(av - 
vicinandosele) sa 

Benp. Che fa ? (idem) 

Tint. Io ?... (decisa) mi marito. 

Gab. Benpi Ott. (facendo un passo indietro) 

Tint..E presento a tutta la Luna, il mio. sposo nel 
coprattutto,, Generale Ipsilon, (sterdendogli la mano 


69 
Ips. Che t'accetto!= cappri! (la stringe) | 
Benp. Ci ha gabbati, G:bbamondo,; per la: barba 
del mio... del nustro.cuoco. 
Zeta Andismo Olfviero. 
Otiv. Signori e signore buongiorno... 
Tint. Volete andarvene “cosi? No - no - spetta a 
noi, rendervi gli‘ultimi onori come si conviene. 
(ad Oliv. e Zeta) Teneri sposi - vaghi colombini... 
Tra noi restate anche, un pochino quì. 
Voi due a ‘braccetto siete sì carini ! 
»Senzà Fossore.;u via... così... così.., 
(ponendo Zeta a braccetto di Oliv.) 
(agli altri) Guardate dunque la .... 
(ridendo) Ab! ah” ah 7 ah! 
(inchinandosi con caricatura)‘ 
Serva vi son » coppia gentil ! 
Ghe così ben il cielo legò / 
Il vostro crin - cinga l'april 
Dei più bei fior - che ognor sbucciò/ 
Dovrà ingiallir » prima l’allor, 
Coppia immortal - e poscia tu ! 


(a Zeta) Vaga beltà = mio buon siguor ad 0. 
Consacro a te - mia servitù ! 
Tutti Servo vi son ec. ec. (inchinandosi con 


Oliv. e Zeta. Troppo gentil - percarità” (caricatura 
Ella mi fa - mortificar. 
Grazie di cor - della bontà 
Grazie di cor = globo lunar / 
(Burlato io son =» e per dippiù 
Di non capir - deggio mostrar 
(ognuno minac- Ah ! ma con te - giunti laggiù 
ciandi l’altro) L'ira che ho in cor - voglio sfogar 
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Tutti (circondandoli): Fate buon:viaggio / 
Oliv. e ‘Zeta (cercando allontanarsi), Procurerem' 


Tutti Presto Pili ei 
Oliv- Zeta seiVi ‘scriverem) 


Tutti (con subitofierore.cincondandoli ) 
| - Ma guabse; più» tornate quà / 
Oliv. Zeta (ria eni Roe terrore). + 
i Grazie di cèr + della:bontà! 
(Tutti battono” ‘fortemente le mani) 
(Oliv. e Zeta fra la risa, e. gli; cpplausi di tubti $ E 
tanano) osi) Db olisssi D 


vr QUADRO +» Gu 
Ing \ 


Fine dell allo, dt va dale Opera: 


du’ 
ui 











Prezzo Gent. 2, 





PRESSO LO STESSO EDITORE 
OPERE IN MUSICA - 


1 
I tris “ IR 


Bonamicì -— Un ‘matrimonio nella luna,” 
Buonomo — Cicco e Cola 
De Giosa — Don Checco . 
Grazioli — |l Pellegrino bianca. 
Offenbach — La Bella Elena; 
—  — Barba Blù a 
— —— Orfeo all'inferno. © — —’ |, 


sebastiani — Il Marchese Taddeo. 
OPERE IN PROSA. © © 


Petito. — Selva Comico Napoletana — chatenta: - 
te I. Una seconda Muta di -Portici. 2. No brigau- 
taggio de femnione 3. No Sansone a posticcio. 4. 
Xrancesca da Rimini 5 Pascariello guardaportone— 
ll portacesta 6. Don Fausto. 7, Pulcinella creduto 
Donna Doratea pezza l’nocchie. 8, La donna co la 
barba. 9. So muorte e m' àano fatto tornà a na- 
-scere 10. Na lottaria arfabetica 11. Na Bella Elena 
bastardata nfra lengua frencese, Toscana e Napo- 
letana 12, Na Contessa in erba e no Conte in fu- 
mo. 13. So Masto Rafaele e non te ne ncarricà. 

Altavilla Pasq. 1. Li venneture de grasso Inci-- 
do, 2. No cammarino de na primma donna trage- 
ca. 3. Lo Barone Spruoecolo e lo Barone Varri. 
ciello 4. vna sIralagganiA comico. 


